
Il Mattino della Domenica - 12/10/2025 Pagina : 016

12-Ottobre-2025 (GMT +2:00)  

16 il Mattino della domenica 12 ottobre 2025 www.mattinonline.ch mondo
Israele approva l’accordo di Donald Trump per il rilascio degli ostaggi

Bibi Netanyahu ringrazia 
Jared Kushner e Steve Witkoff

, A cura di 
|STEFANO 
PIAZZA

Il governo israeliano ha ap­
provato nella notte di ve­
nerdì scorso il quadro ne­

goziale per la liberazione di 
tutti gli ostaggi, vivi e deceduti. 
L’annuncio, diffuso dall’ufficio 
del Primo ministro, segna un 
passaggio cruciale nel conflitto 
con Hamas e apre la strada alla 
prima fase del piano di pace 
promosso da Donald Trump. 
Cinque ministri di estrema de­
stra — Bezalel Smotrich, Orit 
Strock, Itamar Ben Gvir, Yit- 
zhak Wasserlauf e Amichai 
Eliyahu - hanno votato contro 
l’accordo, mentre Ofir Sofer 
del Partito Religioso Sionista si 
è espresso a favore, evitando 
una frattura nella coalizione. 
Subito dopo l’approvazione, è 
entrato in vigore un cessate il 
fuoco a Gaza, primo segnale 
concreto del nuovo corso di­
plomatico. In un gesto inu­
suale, gli inviati americani 
Steve Witkoff e Jared Kushner 
hanno partecipato alla riunione 
di governo per circa mezz’ora, 
sottolineando il diretto coinvol­
gimento della Casa Bianca. En­
trambi erano arrivati in Israele 
da Sharm el-Sheikh, dove ave­
vano preso parte ai colloqui 
con le delegazioni israeliane ed 
egiziane. Il premier ha voluto 
sottolineare il ruolo degli emis­

sari americani: «Avete lavorato 
con cervello e cuore per il bene 
di Israele e degli Stati Uniti. Le 
famiglie degli ostaggi vi sa­
ranno grate per sempre». Jared 
Kushner ha ricordato che «ri­
portare a. casa gli ostaggi è 
stata una priorità del presi­
dente Trump fin dall’inizio», 
aggiungendo che «il coraggio 
delle IDF e la determinazione 
mostrata contro Hezbollah e in 
Iran hanno creato le condizioni 
per questa pace». Il genero 
dell’ex presidente ha poi elo­
giato «il popolo israeliano, un 
esercito di cittadini che ha sa­
crificato tutto per difendere il 
Paese». Steve Witkoff ha in­
vece sottolineato la difficoltà 
delle scelte di Netanyahu: «Il 
suo compito era proteggere

Israele e decidere quando es­
sere duri e quando flessibili. 
Senza la sua determinazione 
non saremmo arrivati a questo 
punto».
Prima della riunione, l’ufficio 
del Primo ministro aveva an­
nunciato che la missione di li­
berazione degli ostaggi porterà 
il nome di «Shavim L’gvulam» 
- «Ritorno al loro confine» - 
un richiamo al libro di Geremia 
che evoca il ritomo del popolo 
ebraico dall’esilio. Il piano, 
collegato alla strategia di pace 
di Trump, prevede un ritiro 
graduale delle Forze di difesa 
israeliane verso una linea sta­
bilita con Hamas. Israele si è 
impegnato a completare il ritiro 
entro 24 ore, mantenendo però 
il controllo sul 53% della Stri­

scia di Gaza. La nuova linea - 
definita «linea gialla» — corri­
sponde in larga parte alla 
mappa pubblicata da Trump, 
con modifiche concordate con 
Gerusalemme. Le truppe israe­
liane lasceranno Gaza City, 
conquistata durante l’opera­
zione «Gideon’s Chariot 2», 
concentrandosi sulle aree di si­
curezza e sui corridoi di con­
fine. Una volta completato il 
ritiro, scatterà un conto alla ro­
vescia di 72 ore, durante il 
quale Hamas dovrà consegnare 
tutti gli ostaggi senza cerimo­
nie pubbliche. Secondo le 
stime, i prigionieri vivi saranno 
liberati oggi, mentre i corpi dei 
deceduti lunedì. Contestual­
mente, Israele rilascerà 250 
prigionieri di sicurezza, 1.700

civili di Gaza detenuti dopo il 
7 ottobre e 22 minorenni, oltre 
a restituire 360 corpi di mili­
ziani palestinesi. I detenuti 
condannati per omicidio o per 
la produzione di armi usate in 
attentati saranno trasferiti a 
Gaza o all’estero, con divieto 
permanente di rientrare in 
Israele o in Cisgiordania. Oggi 
è previsto l’arrivo del presi­
dente Donald Trump, che terrà 
un discorso alla Knesset per ce­
lebrare il primo successo del 
suo piano di pace. Fonti della 
Casa Bianca anticipano che 
nella seconda fase del progetto 
verranno discussi la smilitariz­
zazione di Gaza e la creazione 
di un’autorità di transizione 
congiunta israelo-palestinese 
sotto supervisione americana. 
Nonostante la portata dell’in­
tesa, le divisioni inteme al go­
verno restano profonde. 
Smotrich e Ben Gvir hanno de­
finito l’accordo «una resa mo­
rale», accusando Netanyahu di 
«premiare il terrorismo e sot­
tomettersi alle pressioni stra­
niere». Tuttavia, il premier è 
riuscito a garantire una mag­
gioranza stabile e a evitare una 
crisi immediata di governo. 
L’approvazione del piano rap­
presenta un successo personale 
per Netanyahu, che consolida 
il proprio ruolo di interlocutore 
privilegiato di Trump e riaf­
ferma la linea pragmatico-stra- 
tegica di Israele. La scelta di 
procedere con un cessate il 
fuoco controllato, anziché con

un ritiro totale, consente infatti 
a Gerusalemme di mantenere 
una presenza militare rilevante 
e di influenzare la futura ammi­
nistrazione di Gaza. Il via li­
bera al piano israelo-americano 
è il risultato di una triangola­
zione diplomatica senza prece­
denti tra Washington, Il Cairo 
e Doha. L’Egitto, garante della 
tregua, monitora il rispetto del 
cessate il fuoco; il Qatar che ha 
enormi responsabilità pper 
quanto riguarda lo sviluppo di 
Hamas, mantiene i contatti in­
diretti con la leadership del 
gruppo jihadista; la Turchia, 
pur restando defilata, offre sup­
porto politico ai mediatori. 
Questa convergenza evidenzia 
che il progetto di Trump non è 
solo un accordo bilaterale, ma 
un disegno regionale per con­
tenere l’influenza iraniana e 
stabilizzare il Mediterraneo 
orientale. Tuttavia, tutto av­
viene in un contesto di estrema 
fragilità. La seconda fase del 
piano, che prevede la smilita­
rizzazione di Gaza e la crea­
zione di un’autorità di tran­
sizione, si annuncia piena di in­
sidie: Hamas, non intende di­
sarmarsi né rinunciare al con­
trollo politico dell’enclave. La 
fragile tregua rischia quindi di 
trasformarsi in una pausa tat­
tica più che in una vera pace, 
mentre il futuro di Gaza rimane 
sospeso tra la diplomazia ame­
ricana e la realtà di un movi­
mento che non accetta di 
cedere il potere.

Appena reincaricato, dopo le dimissioni lampo, il primo ministro Sébastien Lecomu

Macron (e la Francia) con le spalle al muro
La notte del 5 ottobre 

2025 sarà ricordata per 
anni a venire. Poche ore 

sono bastate per costringere 
alle dimissioni il Primo Mini­
stro Sébastien Lecomu a meno 
di un mese dal suo insedia­
mento. Lecomu non ha nem­
meno avuto il tempo di tenere 
il suo discorso inaugurale di 
politica generale al Parla­
mento.
In un Parlamento diviso in tre 
parti quasi uguali dalle ele­
zioni anticipate dello scorso 
anno, Lecomu è stato nomi­
nato da Emmanuel Macron il 
mese scorso. Per sbloccare la 
situazione, si era impegnato a 
non ricorrere all'articolo 49.3, 
il martello costituzionale che 
consente al governo di appro­
vare le leggi senza votazione. 
Una mossa abbastanza astuta 
date le circostanze, ma Le­
comu si è comunque descritto 
come il "primo ministro più 
debole della Quinta Repub­
blica ". In definitiva, la nomina 
dei suoi ministri è stata suffi­
ciente a far pendere la bilancia

a suo sfavore. Lecomu ha tra­
scorso le ultime settimane a 
elaborare quali nomine politi­
che avrebbero reso felici i nu­
merosi componenti della sua 
coalizione di minoranza centri­
sta e di centro-destra. Quando 
ha finalmente svelato i nomi 
del suo governo, ben poco era 
cambiato da quello che lo pre­
cedeva. Peggio ancora, l’impo­
polare ex ministro dell’Econo- 
mia Bruno Le Maire è tornato

da un breve ritiro politico per 
diventare ministro della Difesa.

Un presidente al capolinea
L'equazione impossibile che ha 
portato al crollo solo poche set­
timane fa del governo di Fran­
çois Bayrou e di quello di 
Michel Barnier lo scorso di­
cembre rimane invariata e 
ormai il valser di governi, per 
Emmanuel Macron, sembra es­
sere esaurito. Non si vede chi e

come possa risolvere il blocco 
che attanaglia la politica fran­
cese. Gli scenari più probabili 
sono nuove elezioni anticipate 
o, addirittura, le dimissioni di 
Macron e elezioni presidenziali 
anticipate. Uno scenario, que­
st'ultimo, rarissimo e quasi ine­
dito per la Francia dove un 
presidente non si dimette da 
Charles de Gaulle nel 1969.
Le elezioni, stando ai sondaggi, 
dovrebbero premiare l'opposi­
zione di destra e di sinistra ma 
in una sistema a doppio turno 
che premia le alleanze (come 
successo l'anno scorso) fare 
previsioni è sempre difficile. 
Da più parti si ritiene che Ma­
rine Le Pen abbia la strada spia­
nata per la presidenza, in 
assenza di sfidanti di peso, ma 
sulla presidente del Rassemble- 
ment national pende una con­
danna che la rende ineleggibile 
per cinque anni. Il processo di 
appello dovrebbe tenersi nel 
2026.
Le incognite sono quindi 
molte, una sola certezza è che 
Macron è praticamente politi­

camente morto. Che si dimetta 
domani o che si aggrappi in 
qualche modo alla carica fino 
alla fine del mandato nel 2027, 
non cambia molto.

Crollo finanziario
Ma chiunque sia chiamato a 
guidare la Francia dovrà pren­
dere in mano la questione che, 
alla fine, è la causa di questa 
inedita instabilità politica: il de­
bito. Sono 66 miliardi di euro 
che il Paese dovrà pagare in in­
teressi sul suo debito nel 2026. 
Con una crescita di circa l'l% 
nel 2025, è impossibile sperare 
di finaziare questa somma co­
lossale. Da un punto di vista fi­
nanziario, il crollo sembra ine­
vitabile.
Certo Macron, che ha aumen­
tato significativamente il debito 
del suo Paese per un totale di 
1 '000 miliardi di euro negli ul­
timi dieci anni, ha sicuramente 
la sua colpa per la disastra si­
tuazione finanziaria della Fran­
cia ma forse la verità scomoda 
è che sono i francesi che si sono 
abituati a vivere al di sopra dei

loro mezzi. E nessun politico 
ha il coraggio di far accettare 
loro la legge dei numeri, per 
ovvi motivi elettorali. Il diluvio 
di denaro pubblico riversato nel 
Paese per decenni ha gettato 
quasi ogni francese in una re­
altà virtuale dove non si può 
immaginare uno Stato meno 
obeso e sprecone e ci si è abi­
tuati a produrre meno. La mo­
bilitazione massiccia contro 
l'innalzamento dell'età pensio­
nabile (a 64 anni...) è forse 
l'esempio più lampante di que­
sta “tossicomania da debito 
pubblico ”.
Chiunque la governi, la Francia 
è destinata a precipitare perché 
la maggior parte della sua po­
polazione si è abituata a pro­
durre meno, a vivere a credito 
e senza preoccuparsi di ripa­
gare il debito. Al punto che al­
cuni sostengono, dietro le 
quinte, che l'intervento del 
Fondo Monetario Intemazio­
nale in caso di fallimento sa­
rebbe forse la soluzione 
migliore...
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